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DISCORSO DI M- GIÀ GOMO 

: MAR ZA RI VICENTINO. 

Intorno la Cometa apparfa il Mele di Nouembre, 
j, L’Anno 1577» 



ENCHE io credo , che molti prologhi 
hormji fi faranno mojjt d dìjcorrere fopra 
l’ apparinone della prefeute Cometa y pure 
confideirando io (filanto poco di ragione^ 
habbiano ejji dì far qucfloy& che così s'ap~ 
partirne alla lor profejfione il parlare delle 
canfe d'vna Cometa y come farebbe il difeor 
rere del mif cimento de i coralli nel Mare y 
ò de i fonghiy & de i tartuffi nella terra : mi 
fonrifoluto anch'io di rolereà puhlico fe 
nongtouamentoyalmeno trattenimcntOy dif correr e fopra quefia materia, 
pura naturale , ^ che non ha niente che fare con la MatematìcaydelLt 
rjual e , openion mia yé parte piu principale iT ogn' altra Corologia | 

(dicane il 76ponatiOy^ Giulio Cefarc ScaligerOyciò che lorpare,)^ Jpq 
ro portare in luce cpfe ojfai nuoue, .& che daranno materia dì ragionare, 
À chi fi diletta d'intendere quejìi effetti meteorologici. 

' Et perche il buon Filofofoy il/juale metodicamete procedane i fuoi prò 
ìllemiy dette femprc prefupporrey^ flabìUrc il fatto, et quello che i Logici 
- chiamano il quia , però io raaonterò prima l'hifloria dì quefia appareu- 
. %a . 8 . del Mefe di Nouembre , dopò il tramontar del Sole, fi vid- 

I de verfo Occidente y nel Cielo yna apparenza di acccnfioncy et di filcndo^ 
re affai pallidoy laqual' era molto rarOyOt molto dilatato, nella parte fiupe- 
riore rerfo Oriente y^ir piu denfa , ^ rifiretta quafijn vn nodo pendente 
' da molte fila nel baffo , Ct yerfo Occidente, & tramontò intorno duehore 
dopò’l Sole » & 0 è yeduta fino À 16 . { nelqual giorno io fer mo queHo di- 
feorfo )fempre l'ifieffa in villa , ma non C iheffa quanto al moto , effondo 
fempre tardata nel tramontare . . Bora veniamo al difeorfo . tJìfa per- 
che il buono y gjr ragioneuole difcorfodel nofiro intelletto qiuifì falcone f 
che giri per alquanto Jpatioy^ poi drittamente , & infallilììnunte cali 
piombo alla preda, così prima s'aggira , et vJ jfiatiandq intorno à gli vnì- 
. ^ s 4 i uerfdì. 





’/er/ati,poì dìflint:tmcntei& trnnmatamente dìfcendek ì pmìcoUr'upe-^ 
r’ò procediamo anthor noi dal difcorrerc in generale della caufa delle Co- 
mete : Et qui dì nuouo proteHo àgli ^Jìrologbi , che non pongano mano 
m quefla materia , poi che efjì hanno fempre prefi granchi grandijljimì , e 
maggiori di quello » che fia il lor granchio celcfìe , quando fjanno ycluto 
trattar di ftta mano le canfct e qualità naturali , quafi (he f: n.ifurìno elle 
à feiìa,ò fipojjino torre a mira, con la traguarda dell' aflrolabio,e deWolo- 
nietrA :fi come non debbono parlar nè di pefte, nè di fi fatti accidenti ,fe 
bene Omero chiamajfe vna roita il cielo peflilintr , haiiendo riguardo ad 
altro , e Tlatone chiamò /* occhio vago , & yiuaiejume peflifero . 

S quefio noflro mondo infei ìore ( per rfre à punto il principio d’^ì- 
flotile) fi come contiguo al fuperiore,cos\ dipendente da cjfo,^ da la vir- 
tù di lui in ogni fuo effetto : ilchc come auuegna, (jr perche non poffa que- 
fio inferiore alt'ineontro mouer virtù in quel fupcricre, Ic.f io bora di cer 
Care come materia piu dtffieile,^ piu ampia, che da chiuderf invn breue 
dìfcorfo;& nella quale quel che io dicefjì pviri bbe parer così nuouo , che 
mi darebbe perauucntura troppo briga lon lofluolo dei FHofofi de no- 
flri tempi. 

' Varie fono le operathnì del mondo fuperiòre , ò diciamo del ciclo m 
quefio mondo follunare, tir fé non piu efficace-, almeno piu euideme , e piu 
conofeiutafin dal fenfo de i vulgari di alcuna altra è quella , che procede 
dalla virtù per non dir dalla effengadet fole . Opera adunque motto eup- 
dentenuntenel nofiro mondo quefio fouran pianerà , g!riil meggo , con 
ilqual egli opera il calore , itquale come dependa dal'lirme, & dal mota, 
hafi ìo fmilmcnte dì cercare,et dico folantcnte,che con buona pace di 'Sene 
ta,eir di ’Tlutarco io feguo in quefio la dottrina degli .AreM, diMoife 
egittìo. Opera il calore, alterando, rifi'oluendo , difgrcgandò , fubiman- 
io , onde infin ì Toeti quando parlano del caldo aÙegoruo,n^ fsHolofo.iì 
Amore,hanno vfato di affignargli tathora cotal operatione , cJr pcrò^ià 
diffe vn buon Toèta Tofeano antico ) ! 

Scioglie , cr dìuìde i ffìrti dagiiffirtì , 

In quefio modo adunque iene neceffariamaite operar qui à baffo il cal 
io del So! r,<jr fnaffjwamentenellaeCrra , laquel puoi rfferc perpetuo ber- 
saglio it ftoi raggi , che tale ber faglio la chi arcò He fedo nel fuo poema , 
^pcra,^ dies. Ter quefia perpetua rijfolutìoiie , 'o tiìfgrcgatione da dop- 
pia mAteria,che fi troua qui à baffo.cìoé ljnm 'ìiayeir fcccafi lieusno due for 
ti dì effalaliotìi, dalla humida fi lieua qitella , che ikiamaremo vapore, 
dalUfecca quella, che nella pottertà, mi/cria della notira Unguavol- 
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gare non ha nome proprio. Cotto cui come fono à tene fi pojfa ricourare 
onde non è merauigiufe rìrrouandofi ella poi alia /coperta , ^ alfercno 
^fitnda , (jr faglia ,// come diremo piu auanri per fuggire il freddo , 
Ihumido della notte , ma la chiamaremo bora noi conmme generale di 
efialatione fecca.Dclla prima ejfalatione humida ogni minuto, ^ leggie* 
rp Filofofo parla rtffolutameme: ognun fa bene come fi generi la pioggia, 
la brinala ncue,la grandine,^ la ruggiada. Il làbUofia pentola nelfuo 
<operihto co l humidttd di chefiafi>ergom, ci moHrano apertamUte ilprì 
momfemento di fi fatte hnpreffioni acquee, & lo diffe in due parole 
poUomo Greco , ilqual'è Tona così rago , che merita d'efser letto molto 
pu dal modo di qUo ch'eglifia,ìlqualfcrifsedelF^rgonautka, ^ difse. 

Cioè paìuolo congregator di pioggia , 

•Kèio cito qui ragionando di Comete fuor tn tinto di propofito gli ^ 
gonauti,&la nauìgation loro,hauendo pur lettó,che'l principio, & Cori 
gine delUfamla del yelo tf oro, nacque appunto da yna Cometa, laquale 
opparfa molto bafsa nel cielo , tìrhauendo apparenza d’yna pelle d'yn 
montone fcorrìcato, diede occafione di dìfemìnarfi tra la femplicìtà de" 
popoli lontani di T efsaglu , che in Calchi fi trouaua yna peUe afyn mon- 
tond oro , &c Ma ritornuHdo alla nofira materia , dico , che gli effetti 

&ThtIofo^ue s^al^gano adunque alla fuper 'ior parte del mondo fol~ 
••mare que^e efsalattonifecche , lequali ( ^ quesìo notino i Terìpate- 
ticD mnfono veramente puro fuoco , ma tengono ancora non sò che del 
n nTr » dellaqual cofa io ne dirò piu auantì la cagione . 

id»tttefalite,fe auuien , che in gran copia fiivntf cono tnfieme, fi comefo 
no di materia piu denfa ehin fuoco, quando per alcun accidente fi accen- 
de] fero,non è dubbio che potrebbouo per alcm tépo mantenere per la lo- 
ro denjita ilfuoco,et t" accenfwne.Uche s'cvero quando Utfieme fia fàcile 
modo,onde pofsano accenderfi,confequentemfte potrà efsere,che ne ve 
diamo per lungo tempo l'acunfion loro . Ma che il modo fia facile , co't 
quale pofsano cUe accender/; non dubiterà colui c’hauerà molte volte ve 
duto co l moto accenderfi legno, metaUo, et fimil forte di mifii piu lontani 
dalia accenfione : perche fe può far ciò alcun iieue moto qui à bafso che 
donerà poter fare l lucomprenfibil velocità del globo eeleile^ laquale aU 
cimi huojof filmarono di tanta vhrtà à generare U fuoco, che credetterò, 
che cfso medefimo globo co'lfuo motofigenerafse,et fi facefse tutto di /ito' 
co,non mettendo hi còttfideratione,chefu dUterfa la ragitìne del genera^ 
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. Toììì qatHi fondamenti dico, che anione indubitatamente alcuna, rot- 
ta , che la effalation pecca fal'ua , ejpnido molta, & conglutinata p accen- 
de dal moto del ctelo,& mantiene lungo fpatio di luogo,& di tetnpo la pia 
accenponc,& il pio fpledor e, & queHa io chiamo Cometa. Nè paia qui che 
io dica copi ordinaria, e Volgata per le fcole moderne (neUequali nonp 
dolga alcuno fe molti parlino , e puocbì rìJp>luino,percbe ancbo nel fan 
yrn buo gÌMdice,& rn dipnitor palo baila à molti procuratori, et auuocati) 
perche non tengo io che quello che p accende pa materia così femp lice, eJr 
tosi puro fuoco , come rtÙHerfahnente viene Pimato,& odap breuiffma- 
sdente, conte io argornento. Se la materu , che p accende fujfefanplice) 
et puro fuoco, poi che ella è accefa,o diciamo qtiellaebe p fa dqpòiaccen^ 
fion Pua, farebbe, ò fuoco , ò noft fuoco •: fe non fuoco ft darebbe adunque 
materia piu fottile,&^pìu fuoco che'L fuoco: fe fuoco quorum ìgkur de il- 
io, igne, dr fic ift mpnitum abibit quétftio . . 

• Dico adunque queiìa effer vna materia , laqual ha molti gradì dì fuo*^ 
eo:ma perche non è in tutto femplice, mantiene ancora alcun grado al- 
tro elemento,ilchc è però in così poca quantità,chc non ha potuto ritener* 
Li al baffo. Da quefi gradi di alcun altro elemento ha ejfa la dcnptà rmf 
laquale può conferuare la già tante volte detta acccnfmc,ejrquefla pa la 
geiuratione della Cometa in vniuarfale, fecondo t opinion mia. tyfriflo» 
tile,ìlquale nelle fue dmiponi futi effere efquiptifJimo,nel d'midere le Jpt» 
eie delle Comete, non curo di vfOf la fiia fólita efquifitexT^ , ma lediui, 
Pi, ò piu tosio le partì , fecondo vna certa apparetrea molto accidentale ; 
chiamandone altra barbata , altra cornata &c. lo cercherò di diuiderlè 
piu effentialmente , onde inpetne appaia la ragione della mia dìuifione \ 
Dico adunque di quattro forti e/fere ,òper dir meglio apparire à noi le 
Comete . .Altre che la pia denfuà maggiore hanno nella parte inferìorei 
altre che nella piperio re, altre che nella deHra , altre che nellapntfira ? 
dellaqual diuipone può cìafcuno da fe fejfo comprendere la caufa ,&'d 
fondamento , ilquale io non sò che mai piu pa flato tocco da altri : per- 
che quejìa diu'ipOHC fatta in auefto moda ,p'gue la diuipone de i moti , de 
9qu.ùi alcuni fono furpm , oleum deorfum , alcuni ad dexteram ,tdcuni 
ad pnifram , Nè occorre fare due altre Jpecie di Comete, cioè di quella^ 
che parti la fua denfiià auanti,e di quella che fe la lafci adietro , perche 
ptromno anco due altri moti , cioè moto ante, & moto retro , perche co-, 
tal dì ferendo, non paterno noi difccrncrc nelle Comete ,& già dì[fì uoì^. 
effere di quattro forti le Comete, ma apparir di quattro forti ,fi come uqm. 
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.. dcue far -vm (pnte ^articolar di CcWeta ^laquah rtjpondi aj mot» 
tirculartypcrcbe piti tofio tUs verrebbe à efferc vna mìfiura di (jnefla di- 
itérfità dì Comete , che f^ecìe diflìnta da effe : & io sò ancho, che qucfià 
rlmfioncfi può multtplìcare q:ufì ad infinite altre partì , ma io mi conten 
40 di toccar bora folamente le parti principali . 

^ ^fcmdo hormaialla noflra prefcnte Comcta,&. dichiaro come effa ri 
^onda in ognifita condìtìone à qucSli prinéipjf^ Del principio attìuo non 
éccorre parlare ; perche egliè fempre l'ìfiejfo: & benché fiano apparfe^ 
ttifinìte Cometo dal princìpio del mondo fin bora ' , pur la loro infinità noh 
ha mai penduto fé non da vn i/ìelfo principio (Salem qitis dicerc nouum 
andeuc, . ) la lor diuerfità è nata dalla materia , e2r dal mcxj ^ . la mate- 
ria adunque di quefìa Cometa è fiata vna propria effalatione di quella 
fiagioncj laqualrfiagione io non sò fe da i medici fta fiata offeruata : 'ma 
per me io la hòr offeruata affai eflagìon dico che nella fita fìccità ha tetmto 
non sò che della craffitìej fi come ne è fiato pegno la gran quatitità de i frut 
ta autunnali, cr fpecialmente delle melefiequali comeche fiano dì tetnpe^ 
tatura fredda, & humida,però tanto piu dimofirano, che nel me^ del- 
la efià fia fiato dclThumore quafi vagante nella terra atto à dar nutrimen- 
to d così fatte piante,dellaqual bumidità alcuna parte congiunta con gran 
quantità di efialatione pecca, & irfcefa,fi come dicemmo^da principio fi è 
fatta atta à conferuar l'accenfione , che in lei fi è fatta per longo tempoi 
La materia particolare dì meSia nofira Cometa è fiata quefia hi megp^p 
poiyddquale ancho in qualche parte dipende la propria d'tffererrga,eir go 
ner atìone di quefia Cometa è l'affettìone della feconda region dell’aria di 
quefi’ anno nel fin dell' estate , S" principio delC autunno , laquale è SlatA 
feccoytjyprìua in tutto di vapori fireddii gjr humidi, ondeèauuenuto che 
paffando la éffdation pecca con quella fua puoca crajfitie, quafi in ' groppa 
per quesiaregione nonfirrdda al folito, non ha potuto condenfarla pià ,fi 
comcéanco fueceffoi che entrata nella region ter'ga più calda ha princi- 
piato quafi dr alcntar ilfuo lentore,^ craffitìe . Quindi nafee il color pai 
Udo della nofira Cometa , laqualc io sò che alcuni chìamerano plumbea,, 
ouiro argentea, quafi che vogUno effercìtar l' alchimia fin la su in quella 
region fuperiore,^ nel cielo ancora mentre vfmo dì attribuir quei no- 
mi di metalli a i pianeti ìfiejfi , con Iquafi effi hanno tanto che fare.,qu.m 
io le acque falfe , ^ l’vrUrc , & apparir de lupi in paeje con la pefte^u 
Se bc qticfio che habbìamo detto fin bora può ballare per la perfetta ìntel 
l.igcm'j di quefia nofira Cometa ; pure non dette vn lettor prudente con- 
{ent.iifene : perche fe Zenofonte chiamò da poco (pettator delle comedìe 
■ * colui, J 



c»/ni , contmtandofi deWydhrle j (*r de! diletto dello J^ettatv,.^ 
non ne trahe alcun documento à fuo prò , molto più douerà chiamarft ne* 
gbitofo contemplator delLi Natura colui ^ che mquefio gran teatro dd 
mondo fi contenta <T intender eccome le cofe iiiano,ò come fian fatte fen^p 
curarfi di preuedere con il lor mejjtp piu euanti z!t preuedendo prouede* 
re À quello eh' è foretto all’ human prouedimento . 'Però per non Ufeiar 
inadempito il defiderio di chi legge quefio nofiro difeorfo quanto à quejU 
parte, dif correremo quali cofe pojfa egli preuedere per quefio effetto del* 
la Natura , «Jr quello che finalmente poffa fignificare , <jr predire quefiu 
Cometa.Dalle caufe di vna cofa non folamente fi comprende feffer di ef* 
fa , ma qual' efsere ancora poffa ella come tale canfore in yn’ altra cofa 
( quefio non lo confefserebbe Scoto , ma per bora io non la voglio feto ; ) 
Jidunque le caufe di quefìa Cometa faranno che lei operi fecondo quel 
la virtù , ch’ella ha da effe caufe , però ogni effetto dipendente da bèi, è 
da quelle caufe, dalle qttali efsa dipende per fuo mc^gp, ò anco da quelle 
ifiefse caufe fengail fuo meTtjp farà appartenente à materia fecca con al 
cuna parte di craffttie, ò denfità. Tali effetti adunque fi debbono affettar 
vniuerfalmente nel mondo quefi'anno. Lafeio boragli altri clima. Quan* 
to al nofiro mal volentieri io direi,che la fuffe per fignificar alcun noufra 
gìo, percioche efsa fignìfica fiagione non folamente piena di venti,almene 
per due mefi, ma anco di venti repent‘mi,& ìmproiàfi molto, guanto al* 
la terra dà à credere, che à prhnauera fiagion contraria à quella dclTam 
tumio,dì che dicemmo pUt auanti,pojfi efsergran mancametito delle prì* 
me frutta , ma nella efià ahondan^ tanto maggiore , perche quella è fi. 
gionc conuerùtnte a i frutti che hanno che fare con quefta temperie : l’I 
fie f so fegtùràvn' altra volta T autunno, fe però quefta materia non farà i\ 
pieno off bora riffoluta. Ne i corpi noftri io credo, ^ lo credo quafit in mt 
do che non dubito d' affermarlo, che tal forte di temperatura di aria,deb- 
ha cauf are gran quantità di fcabbia,ò d’uiamo rogna, cJr forfè alcun tra* 
uaglio d’emeroidi ; lequali male affettioni nafeono à punto di materia fi* 
mile à quefta : ^ torno à dire che non dubito di fare queftopronoftico ^ 
perche apprefso di me è pronoftico molto ragioneuole, gjr fondato . 
fti effetti principali, credo che poffino caufarft nel noftro clima , in cotal 
modo affetto. Ma che gìouareboe .tifine tutto quefto difeorfo fé non fuffe 
accompagnato da alcun documento , o regola , onde quelli che fono pià 
inclinati & foggetti à tai male affettioni potefsero preferuarfi, poi che Id. 
parte preferuatina medicinale, écosì rampollo della medicina curatìua , 
come èia retorica r apollo della diaietica, et della polhica,fe ben Galena^ 
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« altri fkceffé la prefcrnatiua , parte della medichui principale^ . Le 
redole adunefue di preferuarfifanì IH così fatta dijpofition d'aria, riguar- 
deranno atre tofe ài cibi, à i nredic amenti, & à gli ejfercitij . Saramio i 
cibi principalmente la cicerea , la latuca, t cndiuia, il borago, o boglof- 
fa, l'orrga, o diciamo nàneflra d’orx^ , lacjttal corregr.fi nel modo , che ci 
infegnò C aleno nel proprio trattato delia jfa bri ca di quella fnineftra , ^ 
fmahnente ricorrafi à lHÌ,oue t'infcgna quai fiano i cibi, c'hanno iuteruior 
fie cantra cotal f arte d indifpofitione,' aggiungendo io queSìo , come de} 
mìo, ch'io non lodo gii attènnenti , ma non biafino gl’incidenti , perche io 
fiimo quafinecejfità di difunìre il nodo che congiunge quefia materia fte- 
ca con alquanto di crafiitie, cir ciò bafii degli alimenti . De i medicamen 
ti io fono fimilmente per dirne affai poco, poi ch'io poffo molto à confidep 
^a rimettermene ad ef(o Galeno : ^ dirò folamente eh’ ogn'buomo fi ri- 
cordi che i purgar ini principalmente non poffono fe non alterare al caldo 
la nostra natura, però difcrctamente fiano vfati. Finalmente la \fieffa tnp 
derationefrpfi negli ejfercitij, tra liquali il più nocino è quello del voci- 
ferare, parlar molto, per dot he quello piu ch'altro attenua , e*r ajfot- 

tiglia il fangue nelle vene , & gli fpirtì nelle arterie ; onde io Icjfi già in 
>n medico antico, che vn’ oratore, che vfaua affai il paflo de fichi fecchi, 
'tìrfoleua ejjer molto concitato,^ infiammato nel fico parlare,s' infermò 
dCvna m.'ilatìa contcneruc putredine di matèria così tenue & fattile, che 
fi generarono dallefUe carni alcuni pie cioli-per metti alati ,&nonèdu- 
bio che le ale di quefie forti d'animali dinotano grande tenuità , o fÓttì- 
gliegjra di materia. Sì ficgganà aiKor.a gli eftercìtij , che portano mate- 
ria alle emoroìdi , Si vfi dìferetamente il cqito , perche altra ogn' altro 
effetto fuo cattino, fi può in tal difpofition d'aria per via del contatto mol 
tiplicar molto più quelle forti di fordide ìnfettionì , lequali la natura ha 
dato à noLlri tempi per pena,dr per flagello de' Ubidinofi:<:ir ricordiamo 
fi che gli anni à punto chebbe principio il mal francefe itf Italia, & che 
fudiffemmato nel regno di'Hapoli al tempo del paff aggio de francai, 
apparue piu d'vnagra Cometa,(fr alcun' altra forte d'accefìone di fi fatta[ 
materia. Cuardifi ancora ogn'huomo difcaldarfi latefla,opermegj^ 
del Sole , o del fuoco, o in qual fi voglia altro modo , ZT fopra il tutto io 
dcfidererei,che le donne reneti.zne andaffero per qualche mefe piu rite- 
nute nel bagnarfi il capo con quelle lor acque corrofiue , lequali io repu- 
to che pofsino effere inflrumento di gran intemperie alle lor tefìe.^ , Et 
ciò b.ifti anco quanto à quefia terza parte : doppò laqu.ile poco mi refìa 
piu per allungare quesio mio difeorfo non lafàando però di dire , che chi 
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feggemMapm^ynàCómeta'ichehit bauHtoìn «gnifM parte (ìnùlttu^ 
fine con qHcfì&:& principalmente quella eh' è nominata ne' yerfi di Sta-- 
tio quando diffe ^ . 

7allidi4s utrSuro mìnitansaduerfaCometes . 

Simile ancora fu molto à queSla , qtuUa che defcrijfe Heredoto in^ 
Melpomene : oiUa quale feguirono À punto effetti fimili à quelli , ch’io 
tengo che queHa predica , & particolarmente feguirono à quella Cometa 
molte fcabbie , & molte lepre . Mahormaì lafc'iamo di parlar più delle 
'Comete paffute, & chi defìdera ^intendere di più d'vna di effe mar auU 
~Ìliofa,lega ^4teneo,oue deferiue quella , che fi mofìraua fopra il Zenit di 
Antiochia ogni due giorni . Legga in Caffiodoro il Milefio di quella che 
baueua yn motto retto fìrequentiffimo quafi di palpitatione, & durò moU 
-ti giorni continui . Legga in Striano nel teSio Greco (oue fi comprende 
meglio fé luì intenda di accezione , o di procella ) di quella che apparue 
'‘al tempo <t^leffandro Magno con tuoni horribiliffimi , per molti giorni, 
'Hf io ho letto in vn fcrittor antìco,delquale non mi fouuiene il nome , che 
•apparueròàfiuoi tempi due Comete invna yoltainfettentrione,lequaU 
haueuano forma di due lettere deW ^Iphabetto egittio. Ma forfè rngior 
no {fi erit otiù)parleremo di tutte quefie maraui^ic^. Bafii per bora que 
ftojlchefe non farà detto con compita fatta fattione <C ogn'huomo, ci ejcu 
per anno gli huominì difereti, poi che parlando noi d'yn mifio imperfette, 
cìpuò effer lecito di difeorrere anco imperfettamente ^ , 
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